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S ilvio Berlusconi è
andato a farsi os-
sigenare il san-

gue all’ospedale San Raffaele, ma temo che
qualcosasia andatostortonel microcircolo,
perché le sue sinapsi non sembrano aver
tratto beneficio dalla terapia. Solo un mar-
cato ottenebramento cerebrale può infatti
giustificare ilpasticcio che il leader di Forza
Italia ha combinato in Rai.

Marcello Foa, designato dalla Lega (ma

anchedalMovimento5stelle)allapresiden-
za del servizio pubblico, è stato per 22 anni
stimato e stipendiato dall’editore Berlusco-
ni quale caporedattore e inviato speciale
delGiornale. Adesso però il politico Berlu-
sconi tutto d’un tratto si accorge che non gli
piace più per questioni di metodo: Matteo
Salvini avrebbe dovuto discutere preventi-
vamente con lui la candidatura. In tal mo-
do l’ex Cavaliere, ridotto a tenere insieme i
cocci di un partito che arranca attorno all’8
percentoinattesadiautoestinguersi,ha in-
cassatolaprimavittoriadoporipetutebato-
ste elettorali. Complimenti. Pirro non a-
vrebbe saputo fare di meglio. (...)  •> PAG27
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diSTEFANOLORENZETTO

Se il decreto Dignità, ora in esa-
me al Senato, fosse stato in vigo-
re nel 2017 avrebbe avuto effet-
ti sull’1% di tutti i contratti a
tempo determinato del Veneto:
4.490 posti. La stima arriva
dall’Osservatorio della Regione
che già avevano analizzato il nu-

mero dei rapporti a termine po-
tenzialmente interessati (80mi-
la). Intanto il vicepremier Di
Maio assicura sulla manovra:
«Nessuno strappo con l’Ue e no
ad aumenti Iva». Su fronte vac-
cini inoltre scoppia un nuovo
scontro nel M5S .•> PAG3e9
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Decretodignità,itagliinVeneto
DiMaioelamanovra:«Esclusounaumentodell’Iva».Caosvaccini:scontronelM5S

L’ESTATECAFONA.Tornanobivacchiepersoneatorsonudo.MentreilparcodiSantaTeresasitrasformadinotteinundormitorio

Decorourbano:centinaiadimulteincittà
diANTONIOTROISE

Scommessa
suicontipubblici

D
a una parte le promesse elettorali e
gli impegni dei partiti di
maggioranza del governo. Dall’altra
la realtà dei numeri e i verdetti dei
mercati finanziari. La manovra

economica del 2019 è sempre di più il difficile
equilibrio fra due mondi contrapposti, quello
della politica e quello dell’economia. Un dialogo
fra sordi, almeno per il momento. Il vertice di
venerdì a Palazzo Chigi sulla prossima legge di
Bilancio, si è chiuso con un via libera alle due
misure principali messe in campo da i
Cinquestelle e la Lega: l’avvio della Flat Tax e
l’introduzione del Reddito di Cittadinanza. Il
ministro dell’Economia, Giovanni Tria, ha
ascoltato, preso appunti, ma poi ha fatto capire
che difficilmente si potrà avere tutto e subito.
Anzi, dal suo punto di vista, sono due le parole
chiave imprescindibili. La prima è
«gradualità». Vale a dire che gli interventi
potranno essere avviati anche l’anno prossimo
ma entreranno a regime solo in un arco
temporale più lungo, che potrebbe abbracciare
anche l’intera legislatura. Ma la seconda parola
ripetuta da Tria è quella della «compatibilità»:
difficilmente il ministro firmerà provvedimenti
che vadano contro gli impegni assunti dal
nostro Paese con Bruxelles sul fronte di debito e
deficit. I conti sono presto fatti. Per avviare il
reddito di cittadinanza servirebbero non meno
di 5 miliardi. Più o meno la stessa cifra
necessaria per cominciare a rimettere mano alla
riforma Fornero. Se aggiungiamo a questo i 2-3
miliardi che servono per far partire la Flat Tax
almeno per le partite Iva e i redditi più deboli,
arriviamo a quota 12 miliardi. Ma non basta.
Servirebbero almeno altri 12,5 miliardi per
evitare l’aumento dell’Iva nel 2019 e altri 4
miliardi per fare fronte alle «spese indifferibili»
come il rifinanziamento delle missioni
internazionali. Senza contare i 5 miliardi che
potrebbero mancare all’appello per effetto della
minore crescita. Insomma, se davvero volesse
accontentare i due soci di maggioranza del
governo senza scontentare la Ue, Tria dovrebbe
mettere insieme una legge di Bilancio di oltre
40 miliardi. Basata tutta su interventi
strutturali e senza una tantum. Un esercizio
impossibile. Per ora la trincea del responsabile
di via Venti Settembre ha retto. Ma sulle piazze
finanziarie cominciano ad avvertirsi scricchiolii.
L’impennata dello spread nell’ultima settimana
è segnale da non sottovalutare. L’Italia non può
permettersi salti nel vuoto. O, lasciarsi
trasportare da tentazioni «sovraniste» o, peggio
ancora, «populistiche». Perché, prima ancora di
Bruxelles, sarebbero i mercati a non capire.

CONTROCRONACA

Foa è troppo perbene per la Rai

•> PAG4

CEREA
Compagna
picchiata
perunanno
Uomoarrestato

L’esperienza documenta che
l’uomo, per non trovarsi sperdu-
to nelle sconfinate distese di un
deserto in preda ai miraggi, ha
bisogno di punti sicuri di riferi-
mento. Di segnaletiche credibi-
li e di tappe che scandiscono il
percorso verso una meta valoria-
le(...). •> PAG26

L’INTERVENTO

Semancano
puntisicuri
diriferimento

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

Decoro e decenza, arrivano le
stangate. La multa per chi non
li rispetta può arrivare ai 500
euro mentre sono 221 le sanzio-
ni elevate in un anno dalla poli-
zia locale. Se a Venezia i turisti
accaldati e maleducati arrivano
a fare il bagno davanti a piazza
San Marco, facendosi redargui-
re dai gondolieri, Verona non è
da meno. Col caldo torrido,
l’enorme massa di turisti che si

riversa ogni giorno in città non
trova spazi adeguati per una so-
sta, un pic-nic, un po’ di refrige-
rio. Si assiste così a scene di bi-
vacco o di persone che cammi-
nano per le vie del centro a tor-
so nudo o in costume da bagno.
Fuori dal centro invece il parco
di Santa Teresa, davanti alla fie-
ra, si trasforma di notte in un
dormitorio. E i residenti sono
in allerta.•> PAG 11e14

Unapersona
sdraiata
sulmarciapiede
inpiazzaErbe
Sono221
lesanzioni
elevate
inunanno
daivigili
sulfronte
deldecoro
urbano
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INTERVISTAALLAPELLEGRINI
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(seguedallaprimapagina)

(...)Secondome, l’astutoSalvi-
ni, che finora ha portato a
spasso l’amico Silvio in tutti i
modi, ha creato di proposito
l’incidente. Imponendo il no-
me di Foa, ha sospinto Forza
Italia in un cul de sac (più cul
che sac), e ora potrà annetter-
si con comodo leresidue trup-
pe azzurre, avendo buon gio-
co nel predicare che Berlusco-
niha impallinato un suoexdi-
pendente pur di dare manfor-
tealPde allealtre forze-paro-
la grossa - di sinistra, che non
lo volevano alla guida della
Rai inquantosovranista,anti-
europeista, populista, no eu-
ro, filo Putin, e via demoniz-
zando.

Perpoterazzoppareil succes-
sore di Monica Maggioni, la
sgangherata compagnia di gi-
ro è stata costretta a ravanare
su Twitter. Alla fine lo hanno
impiccatoaunsostantivo,«di-
sgusto», utilizzato tempo fa
percommentareunadichiara-
zione del presidente Sergio
Mattarella. Esercizi di una ri-
dicolaggine assoluta: se si an-
dasse a scartabellare in archi-
vio fra tweet o articoli vergati
in passato dai detrattori di
Foa, salterebbe fuori materia
più che su�ciente per provo-
care un’ecatombe.

Ma l’uomo del giorno è dav-
vero come viene descritto dal-
lastampa?Potevatrasformar-
loin babausolochi nonloave-
va mai visto in faccia prima
d’ora. Siccome io ci ho lavora-
to insiemeperanni,ho stenta-
to a riconoscerlo nelle rico-
struzioni giornalistiche.

Quando Concetto Vecchio
diRepubblicami ha cercato al
cellulare per chiedermi chi
diavolo fosse questo Foa, da
pochi minuti indicato come
presidentedellaRai,mitrova-
vo in una clinica psichiatrica
(tranquilli, non come pazien-
te), quindi nel luogo più ido-
neo per esprimermi sulle vi-
cende di viale Mazzini. Da
sempre esse hanno connota-
zioni manicomiali, come po-
trebbe ben testimoniare il no-
stro concittadino Alfredo
Meocci, che di quella gabbia
di matti fu per una breve sta-
gione il direttore generale. Al
telefono con Vecchio, la pri-
ma definizione che mi è salita

alle labbra per Foa è stata di
due parole: persona perbene.
Nei giorni successivi ho avuto
la consolazione di sentir ripe-
tere questo stesso giudizio da
moltiesponentidelle istituzio-
ni e dei partiti che hanno avu-
tomododiapprezzarne lacor-
rettezza. Segno che sul suo
conto non mi ero sbagliato.

Come abbia potuto proprio
Berlusconi porsi alla guida
della canea di mestatori che
hanno trasformato Foa nella
controfigura di Belzebù, è per
me incomprensibile. Devono
avergli forzato la mano i fal-
chi. Del resto è notorio che,
escluso il fidato Gianni Letta,
l’uomo si avvale da anni di
una corte di consiglieri poco
consigliabili, alcuni dei quali,
essendo da lui lautamente re-
tribuiti, hanno tutto l’interes-
se ad appiccare incendi per
poi ricavare profitti dal loro
spegnimento. O davvero l’ex
presidente del Consiglio pen-
sacheFoasiainadattoagover-
nare la Rai a causa di qualche
vecchio tweet un po’ urtican-
te? Vorrebbe dire che si è ri-
mangiato quanto mi disse in
un’intervista nel 2000. Gli ri-
cordai che Giancarlo Galan
aveva definito Umberto Bossi
un «pazzo furioso», sostenen-
do che «con lui non è nemme-
no il caso di prendere un caf-
fè», e gli chiesi dunque per
quale motivo fosse tornato ad
allearsi con il Senatùr che lo
aveva tradito. «Sticks and sto-
nes will break my bones, but
names will never hurt me»,
mi rispose Berlusconi con un
detto anglosassone. Cioè: ba-
stoni e pietre mi spezzano le
ossa, ma gli epiteti mi fanno
un ba�o. E aggiunse: «Con
Bossicenesiamo dettedi tutti
i colori, però è venuto il mo-
mento di dare una lezione allo
strumentalismo della sini-
stra,cheierivoleva laLegatut-
ta per sé». Pare che oggi il lea-
der di Forza Italia abbia cam-
biato idea, visto che preferisce
la sinistra al Carroccio.

HolavoratoconFoaneglian-
ni Novanta, quando Vittorio
Feltri mi arruolò come suo vi-
cedirettore vicario al Giorna-
le, dove il mio collega era stato
assunto da Indro Montanelli.
Nonostante la giovane età (32
anni), era già capo della reda-
zione esteri, quella messa in
piedi dallo stesso Montanelli,
comprendente mostri sacri

del calibro di Vittorio Dan Se-
gre, uno dei fondatori dello
Stato d’Israele, già inviato di
guerra al seguito della Brigata
ebraica durante la Resistenza
in Italia, poi ambasciatore di
TelAviveinfinecorrisponden-
te da Gerusalemme perLeFi-
garo e ilCorriere della Sera.

Brillante, poliglotta, autore-
vole nelle analisi e acuto nei
giudizi, già allora Foa aveva
un punto di vista su tutto e lo
esprimeva sempre con equili-
brio,senza acredine,sfoggian-
do l’invidiabile neutralità del
milanese munito di passapor-
to svizzero.

Di quel periodo ricordo due
episodi sgradevoli, entrambi
provocati da me, non certo da
lui. Il primo fu un ordine di
servizioper impedirglidiman-
dare nel mio u�cio un giova-
nissimo stagista con le pagine
di esteri da vistare. L’aspiran-
te redattore infatti dimostra-
va un’unica dote: rideva in
continuazione, specialmente
quando gli segnalavi una cap-
pellata nel bozzone. Con il
tempo l’apprendista dev’esse-
re parecchio migliorato, per-
ché oggi dirige un quotidiano
nazionale.

Il secondo episodio accadde
una domenica pomeriggio,

giorno che di solito mi vedeva
da solo al comando. Durante
la riunione di redazione, detta
in gergo messa cantata, Foa si
mise a perorare l’importanza
diunavvenimentodisuacom-
petenza, chiedendo con deci-
sioneunapaginainpiùperpo-
terlo trattare in modo accon-
cio. Al che io, già stufo di cele-
brarequell’assurdoritopome-
ridiano, gli ricordai che degli
esteri al nostro direttore non
importava una benamata cip-
pa. Intendiamoci, la cosa era
assolutamente vera. Non ap-
penasegnalaviaFeltriqualsia-
si fatto che fosse accaduto non
dico fuori dai patri confini,
ma appena sotto la linea del
Po, cominciava a sbu�are. In
più, per ragioni di bilancio, lo
stratega orobico aveva chiuso
tutte le sedi estere delGiorna-
le, lasciandoinpiedisoloquel-
la di Washington, che tuttavia
venne ristretta nel perimetro
dell’abitazione di Alberto Pa-
solini Zanelli, storico corri-
spondente dagli Stati Uniti.
Alfredo Pallavisini, il nostro
uomo in Germania, fu declas-
sato a semplice collaboratore;
Luca Romano, figlio dell’ex
ambasciatore a Mosca, venne
richiamato bruscamente da
Londra e messo nelle condi-

zionididoversene andare;Fe-
derico Fubini, oggi vicediret-
tore ad personam delCorriere
della Sera, si vide ridimensio-
nare nel ruolo di sentinella a
Bruxelles.

Foa, che evidentemente già
mal tollerava lo svilimento
quotidiano del proprio lavo-
ro, quella domenica reagì con
fermezza inusitata al mio ca-
sermesco rilievo verbale. Non
ottenne la pagina in più che
reclamava, però dimostrò a
tutti gli astanti, e a me per pri-
mo, di quale pasta fosse fatto.
La stessa che oggi servirebbe
aipianialtidell’azienda radio-
televisiva di Stato: acciaio av-
volto nel velluto.

Abbiamo ricordato insieme
questo episodio lo scorso 10
maggio a Padova (anzi,
gliel’ho ricordato io, perché
lui se l’era completamente di-
menticato: un’ulteriore ripro-
va della sua nobiltà d’animo).
Non ci sentivamo e non ci ve-
devamo da vent’anni esatti.
Mi aveva cercato per chieder-
mi di presentare alla libreria
Feltrinelli il suo nuovo libro,
Glistregonidellanotizia.Atto
secondo, un seguito del primo
saggiouscitoconlo stessotito-
lo nel 2006 da Guerini e asso-
ciati e adottato come testo da
sette università. Quel pome-
riggio osservai che, dopo aver
lettoil sottotitolo,Comesi fab-
brica informazione al servi-
ziodei governi, non ero molto
sicuro che l’autore sarebbe ar-
rivato all’indomani. Il pubbli-
co rise di gusto, credendo che
fosse una battuta. Passati me-
no di tre mesi, pare che sia di-
ventata una profezia.

Marcello Foa è uno stregone
corretto. Durante il dibattito
aPadova,per esempio,ha am-
messo con franchezza di aver
creduto ad alcune colossali
menzogne confezionate dagli
spin doctor dei padroni del
mondo. Una per tutte: quella
sulle (inesistenti) armi di di-
struzione di massa custodite
negli arsenali chimici di Sad-
dam Hussein, che consentì al
presidente George W. Bush
di scatenare la guerra contro
il dittatore iracheno, poi con-
dannato all’impiccagione.
«Avrei dovuto indagare con
piùscrupoloenonfidarmidel-
le verità preconfezionate», si
è scusato. Conoscendolo da
semprecomestrenuodifenso-
re degli Stati Uniti e di Israe-

le, lasuaconfessionemihaim-
pressionato.

Laureato in scienze politi-
che alla Statale di Milano,
Foa esordì nel giornalismo a
Lugano nel 1984, allaGazzet-
ta Ticinese, per passare poi al
Giornale del Popolo. Cinque
anni dopo Montanelli lo chia-
mò al Giornale, e lì è rimasto
fino al 2011, quando lo hanno
nominatoamministratorede-
legato del gruppo editoriale
MediaTiHolding,chepubbli-
ca ilCorrieredelTicino,quoti-
diano della Svizzera italiana
fondato nel 1891, e possiede
anche Tele Ticino, prima
emittenteprivatadellaConfe-
derazione elvetica, e Radio 3i,
la più ascoltata dai ticinesi.

Tra i fondatori dell’Osserva-
torio europeo di giornalismo,
Foa si è specializzato nelle in-
dagini accademiche sulla ma-
nipolazione mediatica. È do-
cente di giornalismo interna-
zionale e comunicazione
all’Università della Svizzera
italianae peranni ha insegna-
to la stessa materia al master
di giornalismo della Cattolica
di Milano.

Eppure Paolo Gentiloni ha
ironizzato sostenendo che,
con Foa presidente, la Rai
avrebbe corso il rischio di do-
ver uscire dall’Eurovisione.
Nonostante sia di una decina
d’anni più vecchio del collega
ticinese, l’expremierdelPddi-
ventò giornalista professioni-
sta quando Foa era già da ol-
tre un lustro sulla tolda di co-
mando agli esteri delGiorna-
le. Inoltre Paolo il freddo può
vantare nel proprio curricu-
lum unicamente la direzione
della Nuova Ecologia, che
non è l’edizione italiana del
NewYorkTimes,bensì ilmen-
sile della Legambiente. Ecco,
questo è lospessore professio-
nale di coloro che si sono im-
pancati a giudici di Foa, sbar-
randogli il passo in viale Maz-
zini.Forse temevanocheinse-
gnasseai direttorieai redatto-
ri della Rai come si tiene la
schiena dritta. Del resto, per
annicostoro si sonocontenta-
ti di avere come presidente un
tizioche unadomenica d’esta-
te chiamò al telefono l’unico
giornalista di turno, il mio
amico Gianni Gennari, in-
giungendogli di mandare su-
bito una squadra di tecnici
nella sua casa di villeggiatura
umbraperchéglisieraguasta-

ta l’antenna del televisore.
Quali benemerenze avrebbe

mai potuto vantare Foa agli
occhi di gente simile? Il fatto
di aver o�erto la prima pagi-
na del Corriere del Ticino a
Ferruccio de Bortoli, acco-
gliendolo come editorialista
quando lasciò per la seconda
volta la direzione dell’altro
Corriere, quello di via Solferi-
no?

Cheil mioamicoitalo-svizze-
ro sia estraneo a certi giochi di
Palazzo mi è apparso definiti-
vamente chiaro il giorno del
nostro incontro alla Feltrinel-
li di Padova. Si era portato
una decina di numeri delCor-
riere del Ticino e mi ha chie-
sto a bruciapelo: «A settembre
vorrei procedere con una rinfre-
scata alla prima pagina. Saresti
disposto a darmi una ma-
no?». È talmente raro incon-
trare giornalisti ancora inna-
morati del loro mestiere che
gli ho risposto d’istinto in mo-
do a�ermativo. È cominciato
così fra di noi uno scambio di
idee e di prove grafiche, dura-
to fino al 20 luglio, quando mi
ha comunicato che andava in
vacanzae che avremmo ripre-
soinmanoil progetto il1°ago-
sto. Invece una settimana do-
po era presidente della Rai.
Per me questa è la prova regi-
nache davvero la suadesigna-
zione è stata inaspettata, non
cercata, e dettata unicamente
dalla fiducia professionale
cheilgoverno pentastellatori-
pone in lui.

Ilgiornoincui lacommissio-
ne di vigilanza lo ha stoppato,
grazieall’inedita alleanzaFor-
za Italia, Pd, Liberi e uguali,
gli ho scritto: «Mi spiace. Ma
ricorda sempre la frase di Ka-
ren Blixen in La mia Africa:
“Quando Dio vuole punirci,
esaudisce i nostri desideri”.
Dio ti vuole bene».

Tornatene a Lugano, Mar-
cello. Ci sarà un motivo se an-
dò a morirci in esilio volonta-
rio quel galantuomo di Giu-
seppe Prezzolini, convinto
che il popolo italiano si divi-
desse in due categorie, i furbi
e i fessi. Lo scrittore a�erma-
va che i fessi hanno dei prin-
cìpi, i furbi soltanto dei fini;
che i furbi non usano mai pa-
role chiare, i fessi qualche vol-
ta; che i fessi si preoccupano
di produrre la ricchezza, i fur-
bisolodi distribuirla.E invita-
va a non confondere i furbi
con gli intelligenti, perché
quest’ultimi spesso sono fessi
pure loro. Mi pare che tu ne
abbia avuto la riprova, no?
www.stefanolorenzetto.it

dallaprima - Controcronaca

Foa,unpresidentetroppoperbeneperlaRai
Eccochiè,vistodavicino,ilgiornalistaimpallinatoinVigilanza.ÈdavveroincomprensibilecheBerlusconi
abbiaaiutatolasinistraafarfuoriunallievodiIndroMontanelli,dopoaverlostipendiatoperben22anni

MarcelloFoa,elettopresidentedellaRaimabocciatodallaVigilanza

diSTEFANOLORENZETTO

L'ARENA
Domenica 5 Agosto 2018 Lettere 27

ds: slorenz


	ARE_20180805_LARENA_1
	ARE_20180805_LARENA_27

